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Abstract 

In this paper, thè author reports on thè study of weevils collected by Mr. A. Senglet 
m North Iran (July 1974) belonging to thè following genera: Ubychia Rost (Raymon- 
dìonymìnae ), Caulomorphus Faust, Echinomorphus Fauv., Microcopes Faust, Sengletius 
n. gen. (Hylobiinae ). 

In order to ensure a correct generic position for thè new taxa, he has also revised thè 
diagnoses of Echinomorphus Fauv. and Microcopes Faust, until now usually regarded as 
monotypic. 

The new species described are: Caulomorphus setosulus n. sp., Near C. taly- 
schensis Reitt., but readily distinguishable by thè more elongate elytral hairs and by thè 
form of thè aedeagus. Typ. loc. : Amai, Iran. Echinomorphus balcanicus n. sp., $. Easily 
distinguished from E. ravouxi Jacq. by thè very elongate elytral hairs. Typ. loc. : Backa, 
Bulgaria. Echinomorphus besucheti n. sp., c7d\ ??• Distinguishable from E. ravouxi Jacq. 
by aedeagus. Typ. loc.: Urabat, Turkey. Microcopes romanìcus n. sp., Related to 
M. uncatus from which it differs by thè strongly crooked tibiae and thè very reduced eyes. 
Typ. loc.: Comana Vlasca, Romania. Microcopes hyrcanius n. sp., $?. This taxon 
is very different from thè uncatus-romanicus group in thè form of aedeagus and thè tibiae. 
Typ. loc.: Amai, Iran. Microcopes atropatenes n. sp., <£. Very closely related to M. hyr¬ 
canius Osi. from which it differs in thè conformation of thè elytral hairs and by aedeagus. 
Typ. loc.: Lenkoran. Sengletius anophthalmus n. gen. n. sp., cL ?$. This new genus is 
very different from Microcopes Faust as thè eyes are absent, thè body is depressed and thè 
elytral hairs are very short. Typ. loc. : Dascht, Iran. 
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The genus Sengletius seems to be more adapted to an endogeous life than Microcopes 
Faust, which is again more adapted than Echinomorphus Fauv. 

Finally, short zoogeographical considerations are given on thè quite different 
conformation of thè fauna of endogeous weevils from thè eastern and western region of 
thè Mediterranean basin. 


Il materiale di curculionidi raccolto al vaglio dal sig. A. Senglet nella Persia setten¬ 
trionale — soprattutto nella regione del Mazanderam — (luglio-agosto 1974) non è, 
numericamente, molto abbondante (poco più di cinquanta esemplari) ma, qualitativa¬ 
mente, del massimo interesse. Il suo studio infatti ha permesso di scoprire una nuova 
specie appartenente ad un genere inedito (Sengletius anophthalmus) e due altre entità, 
pur’esse inedite, relative ai generi Caulomorphus Faust e Microcopes Faust. L’esigenza 
poi di inquadrare correttamente i nuovi taxa del gruppo Microcopes Faust — Echino¬ 
morphus Fauvel mi ha costretto a rivedere sia la definizione di questi due generi sia a 
ristudiare criticamente le specie ad essi pertinenti. Ciò ha permesso di scoprire altre 
quattro entità inedite (due balcaniche e due anatolico-caucasiche) sinora confuse con le 
specie generotipiche. 

M’è grato ringraziare il collega dr. Claude Besuchet per l’invio di questo importante 
materiale la cui acquisizione costituisce, indubbiamente, un significativo arricchimento 
delle collezioni entomologiche del Museo di Ginevra le quali, grazie soprattutto alle 
richerche ed alle acquisizioni di questi anni, stanno avviandosi a diventare (almeno per 
quanto riguarda la fauna del suolo) tra le più importanti del settore in campo europeo. 


Ubychia mingrelica Reitter ssp. ? 

Osella, G. 1977. Revisione della sottofamiglia Raymondionyminae (Col. Cure.) (in stampa). 

Il sig. Senglet ha raccolto nel Mazanderam (precisamente a Nowshar, 3.VIII. 1974 
ed a Tshorteh, 5.Vili.1974) sei esemplari (1 3 , 5 5V) di un 'Ubychia Rost che io avvicino 
a mingrelica Reitt. della Georgia che tuttavia differisce da questa per alcuni dettagli 
morfologici, quali le elitre leggermente più tozze e più brevi e la punteggiatura del 
pronoto estremamente fine, quasi assente (cfr. Osella, I.c.). L’edeago dell’unico 3 è 
conformato quasi esattamente come quello di mingrelica d’Armenia da me disegnato nel 
lavoro sopra citato. Non mi è quindi possibile decidere sul valore tassonomico di queste 
differenze anche se le distanze che separano la Persia settentrionale dalla Georgia —Ar¬ 
menia sono notevolissime date le ben note difficolte intrinseche di questo genere e la 
scarsezza del materiale a disposizione. 


Caulomorphus setosulus n. sp. (figg. 1, 4, 7) 

Loc. typ.: Tshorteh, Mazanderam 

Materiale esaminato. 2 33 di Tshorteh, m 800, 5.VIII.1974 leg. Senglet (holotypus 
e paratypus ); 1 3 di Djavaherdeh (Guilan) m 1100-1300, 7.Vili.1974 leg. Senglet. Holo¬ 
typus ed un paratypus nelle collezioni del Museo di Ginevra, 1 paratypus nella mia 
collezione al Museo di Verona. 

Diagnosi. Un Caulomorphus che, per le setole delle interstrie rilevate e nettamente 
visibili, si avvicina a talyschensis Reitt. (dei Monti Talish) da cui tuttavia è facilmente 
distinguibile per l’edeago più grande e ad apice assai più allungato (figg. 1, 4). 
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Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro mm 3,28; 
senza rostro mm 2,90. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,78; larghezza 
massima mm 0,84. Elitre: lunghezza lungo la sutura mm 1,9; larghezza massima mm 1,1. 
Antenne: scapo mm0,62; funicolo mm0,39; clava mm0,21. 

Descrizione dell’holotypus. Interamente di color rosso-bruno con setole elitrali 
rilevate, occhi ridotti ad un solo ommatidio di color bianco. Rostro ricurvo con carena 
mediana liscia e brillante e carene laterali (in numero di due per parte) meno evidenti. 
Antenne snelle con scapo cilindrico, solo all’apice un poco ingrossate, primi due articoli 
del funicolo nettamente più lunghi che larghi (ma il 2° è solo di poco più lungo della 
metà del 1°), 3°-5° perliformi, 6°-7° un pò più lunghi che larghi, clava piuttosto grande 
con maggiore ampiezza nei 2/3 distali. Capo infossato nel pronoto, sferico. Torace con 
traccia di carena mediana, lungo all’incirca quanto largo, fortemente variolato a punti 
rotondi, profondi e con setole impiantate al margine anteriore degli stessi. Lati del 
pronoto regolarmente arcuati. Elitre allungate, a margini subparalleli con la maggior 
ampiezza dopo la metà (partendo dalla base), interstrie fornite di setole (che sono lunghe 
quasi quanto la larghezza delle strie) regolarmente rilevate. Tutte le interstrie, poi, sono 
ugualmente rilevate ad eccezione della sutura e della parte basale della 3 e (leggermente 
sporgenti sul piano delle elitre). Strie larghe (più larghe delle interstrie) con grossi punti 
rotondi in numero di 14-15 per ciascuna contando dalla base delle elitre sino all’inizio 
della declività posteriore. Zampe mediamente robuste, variolose. Edeago grande, ad 
apice lungamente attenuato (figg. 1,4); spiculum gastrale: cfr. fig. 7. 

Descrizione dei paratipi. Il secondo esemplare di Tshorteh si differenzia dal tipo 
per le dimensioni leggermente superiori e per le setole delle elitre meno rilevate; l’esem¬ 
plare di Djavaherdeh ha le dimensioni del paratipo ma le setole delle elitre sono rilevate 
come nel tipo; tuttavia la punteggiatura del suo pronoto è un pò diversa da quella dei 
primi due esemplari ed il 2° articolo del funicolo è pure un pò più corto. 

Derivatio nominis. Con il nome di setosulns (« setoloso ») si è voluto sottolineare 
la più vistosa caratteristica di questa specie, conformazione edeagica a parte. 

Note comparative. Come accennato nella diagnosi, a motivo delle setole ben 
rilevate, la n. sp. ricorda soprattutto talyschensis Reitt. da cui è, tuttavia, molto facil¬ 
mente separabile per la conformazione dell’edeago (molto più allungato nella n. sp.), 
per le setole delle elitre alquanto più lunghe e per la diversa lunghezza degli articoli del 
funicolo. 

Per la forma dell’edeago, setosulus si avvicina poi anche a wittmeri Osi. (special- 
mente alla forma di Delasm, vedi oltre) separandosene tuttavia ancora per la maggior 
lunghezza del lobo mediano (cfr. le figg. 1-6) e per le setole delle elitre lunghe e rilevate 
(brevi e coricate in wittmeri). 

Note ecologiche. Vedi quanto detto a proposito di Microcopes hyrcanius Osi. 

Distribuzione geografica. Idem come sopra. 


Caulomorphus wittmeri Osella (figg. 2, 3, 5, 6, 8) 

Osella, G. 1976n. Descrizione di una n. sp. di Caulomorphus Faust della Persia Verhandl. 
Naturf. Ges. Basel, 85 (1-2): 92-94. 

Attribuisco a questa specie (raccolta per la prima volta dal dr. W. Wittmer a Golae 
Love nella Persia settentrionale) 2 esemplari di Tshalus (1 c£, 1 ?) m 800, 5.Vili. 1974, 
1 (7 di Tshorteh, 5.Vili. 1974 ed 1 $ di Aliabad, 30.VII. 1974 i quali abbastanza bene 


148 


G. OSELLA 



FlGG. 1-6. 

Edeago in visone frontale e di profilo di : 

Caulomorphus setosulus n. sp., Tshorteh (1,4) (paratypus) ; 
C. wittmeri Osi. ssp., Delasm (2,5); 

C. wittmeri Osi. /. typ., Aliabad (3,6). 
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corrispondono a quelli tipici anche per quanto riguarda l’edeago (ch’è tuttavia più 
appuntito negli esemplari di Golae Love). Ho esaminato poi, sempre del Mazanderam 
(precisamente di Delasm, 4.VIII.1974, altri 3 esemplari (1 <J, 2 ??) i quali si avvicinano 
alquanto a wittmeri ma ne differiscono per i seguenti caratteri: pronoto a lati subparalleli 
alla base con la maggior ampiezza oltre la metà (partendo dalla base) (regolarmente 
arquato in wittmeri) con traccia di carena mediana (assente invece in wittmeri ), il 2° arti¬ 
colo del funicolo meno lungo ed apice dell’edeago leggermente più allungato (figg. 1-3). 
Quest’organo, negli esemplari di Delasm, sembra intermedio tra quello di wittmeri e 
quello di setosulus E’ quindi probabile si tratti di una specie diversa da wittmeri cui 
tuttavia non ritengo opportuno dar nome per motivi di ovvia prudenza. 


Microcopes Faust, 1888 ed Echinomorphus Fauvel, 1889 

La sistematica di questi due generi strettamente affini (ma relativamente ben diffe¬ 
renziabili in base alla conformazione del funicolo delle antenne) è stata piuttosto con¬ 
troversa. E’ indubbio merito di Mùller (1937) l’aver finalmente districato la questione 
facendo luce sulle contraddittorie affermazioni degli AA. In base alle sue ricerche l’A. 
triestino propende a considerare Echinomorphus Fauvel un sottogenere di Microcopes 
Faust. Hoffmann (1954) tuttavia (che pure afferma di condivere le argomentazioni di 
Muller sull’opportunità di tenere separati i due gruppi) se ne allontana per quanto 
riguarda l’apprezzamento sistematico da dare agli stessi in quanto considera Echino¬ 
morphus (da lui erroneamente denominato Echiuoderes ) genere distinto da Microcopes 
(l.c. pag. 674). Una prova indiretta che di tale parere è pure Dieckmann l’ho avuta grazie 
all’esame di un esemplare di E. ravouxi Jacq. del Trentino (donatomi dall’amico ing. 
H. Heiss di Innsbruck) determinato appunto « Echinoderes » dall’egregio collega di 
Berlino (vedi oltre). 

Folwaczny (1973), nella sua monografia dei Cossoninae paleartici, include il 
genere Microcopes tra quest’ultimi ma inspiegabilmente ignora Echinomorphus. In 
realtà, come già detto altrove (Osella, 19766) il gruppo Cotaster-Styphloderes-Micvo- 
copes-Echinomorphus non appartiene ai Cossoninae bensì agli Hylobiinae. Questa osser¬ 
vazione spiega abbastanza bene l’incongruenza di questo A. (che si rifà essenzialmente a 
Voss 1954/55). 

Per quanto riguarda la mia personale opinione, ho ritenuto, in un primo momento, 
che le argomentazioni di Muller fossero pienamente accettabili anche per motivi di 
carattere zoogeografico. Microcopes Faust sembrava un gruppo a diffusione balcanico- 
anatolica mentre Echinomorphus Fauvel poteva considerarsi il suo vicariante per l’Eu¬ 
ropa occidentale (Italia e Francia). Lo studio del materiale del Museo di Ginevra e di 
quello della mia collezione hanno dimostrato invece che i due gruppi sono ambedue 
presenti nella regione anatolico-iranica e che Echinomorphus è altresì diffuso in Balcania. 
Posseggo, infatti, di Bulgaria una femmina (appartenente ad una n. sp. che verà più 
avanti descritta con il nome di E. balcanicus m.) che, a motivo della conformazione del 
funicolo antennale, non esito ad attribuire a questo genere (vedi fig. 10). Per tutti questi 
motivi ritengo miglior cosa, al momento, tenere genericamente distinti i due gruppi in 
parola. Per motivi di chiarezza, poi, ho ritenuto opportuno ridescrivere brevemente 
anche le due specie già note di Microcopes e di Echinomorphus onde meglio individuare le 
nuove entità diagnosticate più lontano riassumendo altresì per esse tutte le notizie di 
carattere ecologico e faunistico in mio possesso. 
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Echinomorphus Fauvel, 1889 
Specie tip.: E. ravouxi Jacq. 

Echinodes Jacquet 1888. Bull. Soc. ent. Fr. (6) 8: 143-145. 

Echinomorphus Fauvel, 1889, Reme Ent. 8: 185. 

Echinomorphus ; Heyden, Reitter et Weise 1891. Cat. Col. Eur. Cauc. et Armeniae rossicae 
Echinomorphus’, Heyden, Reitter et Weise 1906. Cat. Col. Eur. Cauc. et Armeniae rossicae 
ed. 2 e : 653. 

Microcopes Reitter 1916, Fauna germanica, Die Kàfer, V; 128 (pars). 

Microcopes’, Hustache 1930, Aunls. Soc. ent. Fr. 99: 123 (pars). 

Microcopes’, Porta 1932, Fauna Col. It., 5: 180 (pars). 

Echinomorphus; Marshall 1932 in Cat. Junk/Schenkling, pars 122: 76. 

Microcopes (subg. Echinomorphus); Muller 1937, Boll. Ist. Ent. Unir. Bologna 10: 1-23, 4 figg. 
Echinoderes Hoffmann, 1954. Faune de France 59 (Col. Cure. II): 673-674, figg. 343-344. 

Descrizione. Corpo ovale, elitre fortemente convesse rivestite, insieme al capo, di 
peli clavati ed appuntiti, sollevati, ben visibili di profilo. Rostro corto, spesso e largo; 
scrobe larghe e profonde, parzialmente visibili dall’alto. Antenne inserite verso il terzo 
anteriore, scapo breve (più breve del funicolo) raggiungente l'occhio, funicolo di 7 arti¬ 
coli facilmente enumerabili, 7° nettamente distinto dalla clava. Capo talora infossato 
nel pronoto, occhi piccoli, piatti, parzialmente nascosti dal margine anteriore del pro¬ 
noto. Femori mutici, tibie brevi, troncate, con forte uncino apicale esterno, coxeanteriori 
separate; edeago con parameri dorsali moderatamente sviluppati (almeno per quanto 
riguarda E. besucheti). Lunghezza 1,5-2,2. 

Il genere Echinodes (= somigliante al riccio) venne descritto da Jacquet su alcuni 
esemplari raccolti a Nyons; l'anno successivo, tuttavia, il nome Echinodes fu da Fauvel 
mutato in Echinomorphus essendo tale denominazione preoccupata L Tale denomina¬ 
zione fu unanimemente accettata dagli AA. che consideravano questo gruppo sistemati¬ 
camente distinto da Microcopes, con la sola eccezione di Hoffmann (1954) il quale invece 
si rifece a quella originaria modificandola però (? lapsus calami) in Echinoderes. Va da 
sé che questa denominazione non ha validità alcuna ai fini nomenclatoriali. 

Echinomorphus Fauv. era sinora considerato genere monotipico; nel presente lavoro 
vengono descritte altre due nuove specie portando così a tre il numero delle entità ad 
esso attribuibili. 


Echinomorphus ravouxi Jacquet, 1888 (fig. 13) 

Loc. typ.: Nyons, Francia 

Echinodes ravouxi Jacquet, 1888. Bull. Soc. ent. Fr. (6): CXLV. 

Microcopes ravouxi; Hustache 1930. Annls. Soc. ent. Fr. 99: 123, fig. 217. 

Microcopes ravouxi; Porta 1932. Fauna Coleopt. ital., V: 180. 

Microcopes (Echinomorphus) ravouxi; Muller 1937. Boll. Ist. Ent. Univ. Bologna 10: 123, fig. IV. 
Echinoderes ravouxi Hoffmann, 1954, Faune de France 59: 673-674, fig. 343-344. 

Descrizione. Corpo breve, allungato, fortemente convesso. Rostro arquato, 
robusto, più lungo della metà del pronoto, molto leggermente allargato all’apice (vedi 


1 Marshall (in Junk/Schenkling) afferma che Echinodes Jacquet sarebbe preoccupato 
da Echinodes Leconte. Non so se questa affermazione sia dovuta a un lapsus calami di Marshall 
o la si debba a Fauvel, 1889 (lavoro da me non consultato). Per quanto a me risulta (arnett, 
1971: 382) Echinodes Jacq., 1888 è preoccupato da Echinodes Zimmerman, 1869 (Coleottero 
Histeridae Heterinae degli U.S.A.). 
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in proposito le ottime figure di Muller ed Hoffmann) con scrobe laterali profonde, 
parzialmente visibili dall’alto. Scapo e funicolo rivestiti di setole, quest’ultime legger¬ 
mente ma gradualmente ingrossate verso l’estremità. Capo infossato nel pronoto. Occhi 
ovali, appiattiti. Protorace all’incirca lungo quanto largo (o leggermente trasverso), 
poco arquato ai lati, fortemente ristretto in avanti con punteggiatura superficiale. 
Scutello assente. Elitre ovali, fortemente convesse, un poco più larghe del protorace, 
saldate lungo la sutura, con strie formate da punti relativamente grandi, poco profondi, 
interstrie più rilevate e più strette delle strie (Hustache ed Hoffmann dicono invece che 
esse sono larghe quanto le strie). La vestitura del corpo è formata di setole sparse sia sul 
pronoto sia sulle elitre. Quelle delle elitre sono di due tipi; quelle abbattute disposte 
regolarmente su tutte le interstrie e quelle rilevate, claviformi, presenti solo sulle inter¬ 
strie alterne. La lunghezza di queste setole è di poco superiore alla larghezza delle strie. 
Zampe robuste, anch’esse con brevi setole, tibie con uncino esterno ben sviluppato; 
tarsi stretti, 3° articolo leggermente bilobo, onichio lungo ed unghie sottili. Edeago a lati 
subparalleli, fortemente ricurvo, appiattito e con apice leggermente appuntito (fig. 13). 
La femmina è con difficoltà distinguibile dal maschio per avere i primi segmenti ventrali 
piani (molto leggermente incavati nel maschio). 

N.B. La presente descrizione è stata condotta su 3 esemplari (2 3$, 1 $) di Sospel (Alpi 
Marittime francesi) della mia collezione. 

Variabilità della specie. La scarsezza di materiale a mia disposizione mi ha 
impedito di approfondire lo studio sulla variabilità della specie. Ho potuto compiere 
soltanto isolate osservazioni. Un esemplare di Genova-Staglieno (leg. Baliani) possiede 
strie elitrali con punti più piccoli di quelli di Sospel; di conseguenza le interstrie risultano 
più larghe e meno careniformi. Relativamente simile a questo esemplare è pure un altro 
proveniente da Toblino (leg. Heiss); Muller invece aveva riscontrato una perfetta con¬ 
cordanza tra i suoi esemplari della Venezia Giulia con quelli tipici di Nyons. 

Distribuzione geografica. E. ravouxi Jacq. ha una distribuzione relativamente 
ampia che interessa parte della Francia e parte deH’Italia; è presente anche nell’Istria e, 
forse, nella Slovenia. Ecco comunque i dati a mia disposizione. 

Francia 

Dròme: Nyons (loc. typ.); Isère: Grenoble, La Mure; Vaucluse: La Bonde; Hérault: Mont¬ 
pellier; Alpes-Maritimes: Sospel; Haute-Vienne: Veyrac (Hoffmann, 1954). 

Italia 

Liguria: Genova-Staglieno!, leg. Baliani (collez. Solari e mia), Traso in Val Bisagno! leg. Bartoli 
(collez. Bartoli e mia); Trentino: Lago di Toblino! leg. Heiss (collez. Heiss e mia); Venezia 
Giulia: Gorizia (Reitter, 1916); Emilia: Bologna, Paderno (Martelli, 1942); Umbria: 
Lippiano) Martelli, 1942). 

Slovenia 

Istria: Rifenberga (Valle del Vipacco) (Muller, 1937), Selva di Tarnova (Martelli, 1942). 

Note ecologiche e biologiche. Questa specie sembra infeudata esclusivamente 
al legno morto di svariate latifoglie ( Castanea sativa, Juglans regia, Cercis siliquastrum , 
Acer campestre, Quercus pubescens ) (Hoffmann, 1954). E’ stata raccolta pure sotto pietre 
e nel terriccio nonché in formicai abbandonati di Formica rufa. E’ probabile, quindi, si 
tratti di uno xilofago stretto come buona parte degli Hylobiinae. 
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Echinomorphus balcanicus n. sp. (figg. 9, 10, 14, 28) 

Loc. typ. : Backa, Bulgaria 

Materiale esaminato. 1 ? etichettata « Backa, Bulgaria, 1937, Microcopes ? un- 
catus » Conservato nella mia collezione al Museo di Storia nat. di Verona. 

Diagnosi. Un Echinomorphus facilmente distinguibile da ravouxi Jacq. e da besu- 
cheti Osi. per il rostro più allungato, per le dimensioni un pò maggiori, per il pronoto 
non ristretto in avanti e, soprattutto, per le setole delle interstrie impari allungatissime, 
appuntite (circa tre volte più lunghe di quelle delle altre specie). 

Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva: con il rostro mm3,27; senza 
rostro mm 2,72. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm 0,83; larghezza massima 
mm0,80. Elitre: lunghezza lungo la sutura mm 1,75; larghezza massima mm 1,25. 
Antenne: scapo mm 0,25; funicolo mm0,23; clava mm0,16. 

Descrizione dell’holotypus. Corpo convesso, allungato, bruno, lungamente seto¬ 
loso. Rostro più lungo e meno ricurvo che in ravouxi, a lati subparalleli, con la parte 
iniziale delle scrobe poco visibile dall’alto (sotto questo aspetto la n. sp. ricorda quindi 
maggiormente Microcopes uncatus Friv.: vedi in proposito Muller, 1937). Antenne 
rosse, debolmente setolose con scapo breve un poco ingrossato all’apice il quale raggiunge 
a malapena l’occhio; 1° articolo del funicolo molto grosso, allungato, restanti subqua¬ 
drati o trasversi e via via più larghi, 7° fortemente trasverso ma ben distinto dalla clava 
(fig. 10). Quest’ultima poco più lunga degli ultimi tre articoli del funicolo e leggermente 
setolosa. Capo globoso, non invaginato nel protorace con occhi rotondi, ovaio-appiat¬ 
titi. Pronoto all’incirca lungo quanto largo, a lati arrotondati, non strozzato anterior¬ 
mente e con setole relativamente lunghe e sottili. Elitre debolmente allungate (circa 
1 e Vz più lunghe che larghe) fortemente convesse con vestitura e conformazione simile 
a quella di ravouxi ma setole delle interstrie impari lunghissime ed appuntite (la loro 
lunghezza è pari a circa tre volte di quelle di ravouxi ). Zampe robuste solo un pò più 
lunghe che nelle altre due specie del genere. Per lo spiculum ventrale vedi fig. 9. Per 
l’esemplare nel suo insieme vedi la fig. 14. 

Note comparative. Vedi diagnosi. 

Derivatio nominis. La n. sp. prende nome dalla regione balcanica. 

Note ecologiche e biologiche. Nessun dato posseggo sulle modalità di raccolta di 
questo esemplare ma, a giudicare dalle incrostazioni terrose che lo ricoprono, si può 
pensare sia stato trovato al vaglio o comunque nel terriccio. L’esame anatomico mi ha 
permesso di evidenziare nel suo ovario due grossissime uova. Ciò starebbe a dimostrare 
che la specie è notevolmente specializzata alla vita nel terreno (humus) anche in consi¬ 
derazione della riduzione e dell’appiattimento del suo occhio. 

Distribuzione geografica. In base a quello che si sa sulla distribuzione degli 
Echinomorphus Fauvel è probabile che la specie abbia una diffusione relativamente 
ampia in Balcania ma sui suoi limiti non è possibile fare ipotesi. 


Echinomorphus besucheti n. sp. (figg. 11, 12, 30) 

Loc. typ.: Urabat, Tauri di Cilicia 

Materiale esaminato. 2 <$<$, 1 $ etichettati «Urabat, 6.V.1967 leg. Besuchet»; 
idem, 2 ?$ etichettate « 12 Km nord di Kozan, 5.V. 1967 leg. Besuchet ». Holotypus <£, 
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FlG. 14. 

Echinomorphus balcanicus n. sp., Backa, holotypus habitus. 
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allotypus $ (di Urabat) ed un paratypus $ (di Kozan) in mia collezione al Museo di 
Verona; restanti paratypi nelle collezioni del Museo di Ginevra. 

Diagnosi. Un Echinomorphus vicino a ravouxi differenziabile per le dimensioni 
leggermente inferiori, per le elitre più brevi con le setole rilevate delle interstrie più 
lunghe, per il pronoto meno fortemente ristretto anteriormente, per la clava antennale 
più piccola e per la forma deH’edeago. 

Misure dell’holotypus 3- Lunghezza complessiva del corpo : con il rostro mm 2,22; 
senza rostro mm 1,87. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,60; larghezza 
massima mm 0,60. Elitre: lunghezza lungo la sutura mm 1,1 ; larghezza massima mm 0,84. 
Antenne: scapo mm 0,19; funicolo mm 0,22; clava mm 0,10. 

Descrizione dell’holotypus <3. Rosso-bruno, con elitre, tarsi ed antenne più 
chiare. Rostro come in ravouxi, di color bruno ad eccezione dell’apice rossastro, setoloso 
sul dorso. Parte anteriore delle scrobe ben visibile dall’alto. Antenne brevi, scapo robusto 
(proporzionalmente più corto e più robusto che in ravouxi ), 1° articolo del funicolo 
conico, molto grosso, più lungo che largo, restanti trasversi, leggermente ingrossati 
verso l’apice, 7° ben distinto dalla clava, questa poco più larga dell’ultimo articolo. 
Nel loro insieme le antenne di besucheti appaiono più corte e più compatte di quelle di 
ravouxi. Capo parzialmente evaginato dal torace, occhi ovali, piatti. Protorace convesso 
dorsalmente, a lati poco arrotondati, in avanti solo molto debolmente strozzato (forte¬ 
mente in ravouxi ) superficialmente punteggiato con setole coricate e setole rilevate. 
Elitre convesse, allargate leggermente all’indietro con la massima ampiezza verso i 2/3 
dalla base. Vestitura come in ravouxi ma le setole rilevate delle elitre più lunghe. Strie 
con punti più grandi che in ravouxi (e, quindi, meno numerosi), interstrie piane. Zampe 
robuste, debolmente setolose; ventralmente tutta la superficie appare rivestita di piccole 
setole con una leggera infossatura sui primi segmenti addominali. Edeago simile a quello 
di ravouxi, meno ricurvo, meno appiattito con apice subarrotondato (cfr. figg. 11-13). 

Descrizione dell’allotypus dei paratypi. L ’allotypus $ è quasi indistinguibile 
dal (3 dacché i primi segmenti addominali ben poco divergono da quelli dell’ holotypus. 
Anche gli altri paratipi sono pressoché identici ai tipi salvo una maggiore o minore com¬ 
pletezza della vestitura. 

Note comparative. Il nuovo taxon presenta le maggiori affinità con E. ravouxi 
Jacq. dal quale tuttavia è separato dalle caratteristiche indicate nella diagnosi. Maggiori 
sono le differenze che separano besucheti da balcanicus : valga per tutte, ad es., la diffe¬ 
rente lunghezza delle setole delle elitre. 

Derivatio nominis. Con piacere dedico questa specie al collega dr. Cl. Besuchet le 
cui ricerche sulla fauna del suolo in vari paesi del bacino mediterraneo hanno permesso 
di scoprire un rilevante numero di nuovi artropodi appartenenti ai più svariati gruppi 
zoologici accrescendo così di molto le nostre conoscenze in questo campo delle ricerca 
naturalistica. 

Note ecologiche. La n. sp. è stata raccolta al vaglio. 

Distribuzione geografica. E. besucheti m. è conosciuta del versante mediterraneo 
dei Tauri di Cilicia. E’ certamente molto interessante osservare la grande disgiunzione 
di areale che separa questa entità da balcanicus e, soprattutto, da ravouxi, specie quest’ul- 
tima sistematicamente ad essa più vicina. 
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TABELLA DICOTOMICA DEL GENERE ECHINOMORPHUS FAUVEL 

Per facilitare il riconoscimento delle tre entità del genere e per agevolare future 
ricerche (la scoperta, infatti, di nuovi Echinomorphus è tutt'altro che improbabile), dò 
la seguente tabella dicotomica. 

1° — Setole delle interstrie impari lunghissime, appuntite, lunghe circa tre volte 
la larghezza delle interstrie. Pronoto anteriormente non strozzato. Lun¬ 
ghezza mm 2,72 (s. r.). Bulgaria. balccmieus n. sp. 

— Setole delle interstrie impari nettamente più brevi, poco più lunghe della 

larghezza delle strie. 2 

2° — Pronoto fortemente strozzato in avanti con le setole delle interstrie impari 
(appena più larghe delle strie) debolmente claviformi, strie con punteggia¬ 
tura più fìtta e più piccola; edeago appiattito, a margini laterali subparalleli. 
Lunghezza mm 1,5-3 Francia, Italia centro-settentrionale, Istria .... 
. ravouxi Jacquet 

— Pronoto solo debolmente strozzato anteriormente; setole delle strie più 
lunghe che in ravouxi e più appuntite, strie elitrali con punti grossi e più 
radi, edeago a margini laterali leggermente attenuati in avanti, meno appiat¬ 
tito e con apice arrotondato. Lunghezza mm 1,8-1,9 (s. r.). Tauri di Cilicia . 
. bes lidie ti n. sp. 


Microcopes Faust, 1886 
Specie tip. : M. micatus Frivaldszky 

Microcopes Faust, 1886. Siettin. e ut. Ztg.Al : 30-31. 

Microcopes ; Kuhnt 1913. III. Best. Tab. Kàf. Deutschland: 1-913. 

Microcopes ; Rf.itter 1916. Fauna germanica. Die Kàfer, V,: 128 (pars). 

Microcopes ; Hustache 1930. Anuls. Soc. ent. Fr. 49: 120 (pars). 

Microcopes ; Port^ 1932. Fauna Coleopt. ital., V: 180 (pars). 

Microcopes (s. str.); Miiller 1937. Boli. Jst. Ent. Umv. Bologna 10: 1-23. 

Microcopes ; Marshall 1932. Cat. Junk/Schenkling, pars 122: 77. 

Descrizione. Corpo piccolo, allungato, convesso con vestitura molto simile a 
quella di Echinomorphus Fauvel ma corpo più snello con elitre meno allargate e con 
setole più lunghe. Rostro parallelo, leggermente appiattito all’apice con parte iniziale 
delle scrobe quasi invisibile dall’alto. Scapo breve (più breve del funicolo), funicolo 
formato di 6 articoli visibili, 7° fuso con la clava. Capo di norma infossato nel protorace, 
occhi piccoli (sempre più piccoli che in Echinomorphus) visibili solo se si guarda l’insetto 
di lato. Femori mutici, setolosi, tibie con robusto uncino sul lato esterno; coxe anteriori 
separate. Interstrie elitrali con setole coricate e setole rilevate (interstrie impari). Para¬ 
meri piccolissimi. Specie attere con elitre apparentemente saldate. Lunghezza 2-2,5. mm 
Il genere Microcopes venne istituito da Faust per accogliere Styphlus uncatus Friv. 
(di Mehadia, Romania). Bedel (1888) lo considera semplice sinonimo di Cotaster 
pilosus Motsch.; la stessa cosa è affermata anche da Seidlitz (1891). Reitter (1916), 
che distingue Microcopes da Cotaster in base al numero degli articoli del funicolo, ne 
attribuisce 6 al primo e 7 al secondo. Bisogna osservare, inoltre, che Microcopes sensu 
Reitter, comprende anche Echinomorphus Fauv. Tale opinione è accettata da Hustache 
(1930) e da Porta (1932). Come abbiamo detto altrove, è stato Muller a chiarire il 
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problema che, del resto, non avrebbe dovuto mai sussistere dato che Jacquet (1. c.) 
dice testualmente: « ... le nombre des articles du funicule (di Echinodes) permet aussi de 
le séparer facilement du genre Microcopes qui n’à que 6 articles au funicule ». 

V’è da aggiungere, infine, che Hustache (1929) ha descritto del Kilimangiaro un 
Microcopes molto peculiare (M. laeviceps Hust.) attribuendolo però alla sotto famiglia 
Rhyparosominae. A parte il fatto che l’A. non accenna al numero degli articoli del 
funicolo (che non sono 6 come si potrebbe dedurre dal fatto che egli, di Microcopes , 
accetta la definizione datane da Reitter, 1916, ma solo 5; vedi oltre), i caratteri che 
contraddistinguono questa entità sono in parte estranei alla definizione del genere su 
riportata. Essi sono i seguenti: rostro subcilindrico, leggermente attenuato dalla base 
verso l’apice, capo liscio e brillante, scapo lungo quanto il funicolo, clava cortissima, 
protorace con punteggiatura forte e serrata, tibie fortemente dilatate, tarsi piccolissimi. 
Secondo Zimmermann (1974: 136) questo Microcopes è assai vicino a Paracamptopsis 
Hust. (sempre del Kenja) dall’A. francese descritto nella stessa opera poche pagina prima 
di laeviceps ma attribuendolo alla sottofamiglia Acamptinae. Questa nuova sottofamiglia 
è stata appositamente creata da Hustache per accogliere il suo nuovo genere africano ed 
i generi centro-americani Acamptus Le Conte, Acantopsis Champion e Choerorrhynchus 
Champion. L’accostamento dell’africano Paracamptopsis Hust. agli Acamptini veri dei 
Caraibi è, secondo Zimmermann (1974) del tutto erroneo. Per quanto riguarda M. laevi¬ 
ceps Hust. esso apparterrebbe, sempre secondo Zimmermann, (che si rifà a Marshall, 
1953: 119) al genere Gethen Marsh, (specie tipica: G. luscus Mash. dell’Angola) il quale 
si differenzia dai veri Microcopes , tra l’altro, anche per il numero di articoli del funicolo 
(solo 5 articoli) (per avere un’idea del genere Gethen cfr. Marshall, 1953: 118).* 


Microcopes uncatus (Frivaldszky, 1877) (figg. 15, 21, 24) 

Loc. typ.: Mehadia, Romania 

Styphlus nncatns Friv., 1877. Termés. zetr. Fuz. 2: 228. 

Cotaster pilosus Bedel, 1881. Bull. Soc. ent. Fr . : 103. 

Microcopes nncatns; Faust 1886. Stett. ent. Ztg. 47: 22-23. 

Microcopes pilosus; Kuhnt 1913. 111. Best. Tab. Deutschl. : 961. 

Microcopes rudis Hubenthal, 1916. Ent. Bl. Biol. Syst. K'àfer 12: 71. 

Microcopes uncatus; Marshall 1932. Cat. Junk/Schenkling, pars 122: 77. 

Microcopes uncatus; Winkler 1932. Cat. Col. reg. pai.: 1572. 

Microcopes rudis; Horion 1935. Nachtrag zu Fauna germanica: 358. 

Microcopes (s. str.) uncatus; Muller 1937. Boll. Ist. Ent. Univ. Bologna , 10: 1-23. 

Microcopes uncatus; Folwaczny 1973. Ent. Bl. Biol. Syst. Kàfer 69 (2): 65-180. 

? Adexius rudis Kiister, 1852, Kàf. Europ. 43, Nr. 68: Loc. typ.: Slesia. 

? Styphlus pilosus Motschulsky, 1851, Bull. Nat. Moscon , XXIII (2): 591. Loc. typ. Russa meri¬ 
dionale. 

? Styphlus pilosus Chevr. 1880. Bull. Soc. ent. Fr. (6): CXXXIV. 

Descrizione. Corpo più snello che in E. ravouxi Jacq., di color rosso-bruno, piut¬ 
tosto fittamente setoloso anche sul pronoto. Rostro poco ricurvo, rossiccio, appena 
apprezzabilmente allargato all’apice, setoloso. Parte iniziale delle scrobe appena visibile 
dall’alto. Scapo breve, un poco ingrossato all’apice con setole ben evidenti. Funicolo 
leggermente setoloso, con 1° articolo molto più grosso e più lungo dei successivi, 2° e 3° 
più brevi, 4° appena lungo quanto largo (talora anche leggermente più lungo che largo) 


* Secondo YOSS (1962: 359) su Gethen Mshl. avrebbe la priorità Pseudomesitodes Voss 
(1953). Ignoro, infine, che cosa sia Microcopes zicsii Hoffmann (1968: 25) di Brazzaville. 
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5° e 6° trasversi e più larghi dei precedenti, 7° totalmente fuso con la clava (e quindi, 
osservabile solo a notevoli ingrandimenti in visione laterale); clava leggermente più 
stretta e più lunga che in ravouxi. Capo infossato nel pronoto, occhi ovali, appiattiti 
(press’a poco come in E. besucheti m.). Pronoto densamente setoloso con setole piuttosto 
disordinate, a lati poco arrotondati, appena ristretto in avanti, nettamente più lungo 



15 


Fig. 15. 

Microcopes uncatw> Frivalkszdy, Mehadia, 2 : habitus. 
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che largo. Scutello praticamente invisibile. Elitre allungate, dolcemente arrotondate, 
troncate alla base, circa due volte più lunghe che larghe, massima ampiezza a metà, sutura 
apparentemente saldata. Strie larghe con grossi punti, interstrie strette con setole abbat- 
tule e setole rilevate, le prime appuntite le seconde claviformi. Esse danno, nel loro 
insieme, un aspetto quasi ispido all’insetto. Le setole rilevate sono poi più numerose che 
in ravouxi e la loro lunghezza è più che doppia. Zampe rossiccie, robuste, setolose con 
forte uncino apicale (fig. 24); tarsi stretti, 1° articolo conico molto allungato, 2° appena 
più lungo che largo, 3° ristretto, onichio molto robusto. Edeago: ?; spermateca* cfr 
fig. 21. 

N.B. La presente diagnosi è stata condotta su 3 2 delle quali provenienti da Herkulesbad 

(- Baile Herculane) ed 1 di « Hungaria » (senza più dettagliata località). E’ da notare che Baile 
Herculane dista solo pochi km da Mehadia, loc. tip. della specie. 

Misure di un esemplare. Ritengo opportuno riportare le misure di una ? di Baile 
Herculane a titolo indicativo. 

Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro mm 2,87; senza rostro mm 2,38. 
Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,76; larghezza massima mm 0,62. 
Elitre: lunghezza misurata lungo la sutura mm 1,55; larghezza masmima mm 0,93. 
Antenne: scapo mm0,12; funicolo: mm0,18; clava mm 0,13. 

Discussione della specie. Frivaldszky attribuì la specie da lui descritta al genere 
Styphlus. Bedel, qualche anno più tardi (1881) l’assegnò invece a Cotaster Motsch. 
come sinonimo di pilosus Motsch. La diagnosi originale di pilosus dell’A. russo e, quella 
più tardiva, di Chevrolat (1880) mi sembrano buone ed abbastanza dettagliate. Rilevo, 
ad esempio, da quella di Chevrolat, le seguenti parole «ocu/is rotundatis ; protorace 
dense granuloso... elytris ovalibus... »; queste parole non si accordano con M. uncatus 
come è stato sopra descritto. Mi sembra quindi pressoché sicuro che pilosus Motsch. è 
cosa ben diversa da uncatus Friv. malgrado le affermazioni in tal senso (categoriche) di 
Hubenthal (1916) e (dubitative) di Muller (1937). Dire però a quale genere essa appar¬ 
tenga in realtà è assai arduo. E’ possibile si tratti proprio di Cotaster Motsch. 1851 (come 
vogliono Bedel e Marshall) ma in tal caso è strano che Motschulsky non si sia accorto 
di questo fatto essendo egli l’A. del genere Cotaster, diagnosticato, tra l’altro, proprio 
nello stesso anno in cui descrisse Styphlus pilosus. A titolo puramente ipotetico Styphlus 
pilosus potrebbe essere un Anchonidium Bedel. 

Per ultimo devo segnalare che Hubenthal (1916) afferma che M. uncipes è un sino¬ 
nimo di Adexius rudis Kuster 1852; la specie dovrebbe, quindi, appellarsi M. rudis 
Kuster. A parte il fatto che Adexius rudis è descritto della Slesia (località assai lontana 
da Mehadia), la breve diagnosi che ne dà Kuhnt (1913) 1 (non conosco quella originale) 
mi permette di escludere che si tratti di uncatus pur ritenendo possibile che rudis appar¬ 
tenga a Microcopes od Echinomorphus. La specie di Kuster è rimasta sconosciuta anche 
a Reitter (1916). 

In conclusione, reputo M. uncatus Friv. sia attualmente ben individuabile a livello 
specifico e generico; credo altresì che la sua diffusione sia alquanto limitata e che altre 
entità, appartenenti sempre a Microcopes, possano trovarsi nell’Europa centrale (come 
potrebbe far supporre la discussione sinonimica sopra esposta e l’ampia diffusione ad 
essa attribuita dagli AA.). Una prova di quanto affermato è, ad esempio, il fatto che a 
Comana Vlasca (Valacchia) si trova un’altra specie di Microcopes ben distinta da uncatus 
(cfr. M. romanicus m.). 


1 1,5. Hsch- nur undeutlich breiter als lang mit glatter. M. linie. Kòrper etwas lànglicher 
(rispetto a scrobipennis ). Schlesien. Sehr selten. 
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Note ecologiche. Nessun A., a mia conoscenza, ad eccezione di Gerhard (in 
Hubenthal, 1916: 73) ha mai indicato l’ambiente di vita di questa specie. Essa sarebbe 
stata raccolta « unter Schimmelnden weissbuchenlaub Lahn ». Ritengo quindi probabile 
che essa viva effettivamente nelFhumus come xilosaprofago e quivi possa raccogliersi con 
le normali tecniche del vaglio. 

Distribuzione geografica. La maggior parte degli AA. afferma che imcatus è 
ampiamente diffuso nella penisola balcanica (Ungheria, Romania, Jugoslavia) e nel 
Caucaso (Lenkoran). Tra le poche località citate in dettaglio, ricordano (oltre Mehadia 
e Baile Herculane), N. Bogsan (Folwaczny, 1973) e Fuzine (Croazia) (Muller, 1937). 
Sarebbe interessante controllare il materiale della Russia meridionale (Hubenthal, 
1916). Per quanto riguarda il Lenkoran vedi in proposito M. atropatenes m. 


Microcopes romanicus n. sp. (figg. 16, 17, 25) 

Loc. typ. : Comana Vlasca 

Microcopes uncatus AA. (nec Friv.) partim. 

Materiale esaminato. 1 o raccolto a Comana Vlasca da A. L. Montandon. Con¬ 
servato nella mia collezione al Museo di St. nat. di Verona. 

Diagnosi. Un Microcopes facilmente distinguibile da uncatus per una strozzatura 
relativamente evidente tra capo e rostro, per gli occhi più piccoli, per le setole dell’inter- 
strie più brevi e per l’uncino delle tibie più grande e nettamente più allungato. 

Dalle specie caspico-meridionali, infine, romanicus è nettamente distinguibile, tra 
l’altro, anche per la diversa conformazione dell’organo copulatore maschile (cfr. in 
proposito le figg. 17, 19, 20). 

Misure dell’holotvpus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro mm 2,82; 
senza rostro mm 2,33. Pionoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,77; larghezza 
massima mm 0,63. Elitre; lunghezza lungo la sutura mm 1,43: larghezza massima 
mmO,95. Antenne: scapo mm 0,19; funicolo mmO,23; clava mm 0,11. 

Descrizione dell'holotvpus. Allungato, poco convesso, setoloso, con tegumenti 
di color rosso chiaro (esemplari leggermente immaturi). Rostro come in uncatus ma più 
lungo, meno apprezzabilmente allargato all'apice. Antenne rosse, scapo breve e tozzo, 
1° articolo del funicolo molto grosso (all’incirca come lo scapo all’apice), 2° piccolo, mal 
visibile, 3°-6° trasversi via via leggermente allargati, 7° completamente fuso con la clava, 
quest’ultima piuttosto grossa. Capo conico separato dal rostro da una evidente strozza¬ 
tura (che manca invece nelle altre specie del genere); occhi vestigiali, allungati. Pronoto 
setoloso un pò più lungo che largo alquanto ristretto ai lati. Elitre più brevi e più tozze 
che in uncatus con la maggior ampiezza dietro la metà, strie con punti rotondi, piuttosto 
grandi ma poco profondi, interstrie piane, più strette delle strie con lunghe e sottili 
setole abbattute, interstrie alterne anche con setole rilevate, leggermente davate, più 
lunghe dell’ampiezza di una strie. Zampe moderatamente setolose; tibie (soprattutto 
le protibie) provviste di un lunghissimo e robusto uncino apicale (fig. 25). Edeago molto 
allungato, leggermente ampliato all’apice ove termina con un lobo apicale digitiforme, 
ripiegato verso il basso (fig. 17). 

Note comparative. Vedi diagnosi. 

Derivatio nominis. La nuova specie tra il suo nome dal paese d’origine, la Romania. 
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Note ecologiche. Valgono anche per questa specie le stesse osservazioni fatte per 
uncatus. 

Distribuzione geografica. Non è possibile avere un’idea precisa della diffusione 
di questa specie stante la confusione sinora fatta con uncatus. In linea di massima pro¬ 
penderei ad attribuirgli una corologia piuttosto ristretta, limitata, forse, ad una sola parte 
della Romania. 



Fio. 16. 

Microcopes romanicus n. sp., Comana Vlasca, holotypus habitus. 


Rev. Suisse de Zool., T. 84, 1977 
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Microcopes hyrcanius n. sp. (figg. 19, 22, 27, 32) 

Loc. typ.: Amai, Iran 

Materiale esaminato. 13^, 6?? etichettati «Iran, Mazanderan/sur Amai 
12.VII.1974/Senglet » (N.B.: scelgo questi esemplari come serie tipica); 7 7 $? 

etichettati «Iran, Mazanderen/AIiabad 30.VII.1974/Senglet »; 1^,1? etichettati» 
Iran, Mazanderen/sur Tong-e-Rah, 800-1000 m, 28.VII.1974/Senglet»; 1 $ etichettato 
«Iran, Nowshar/3.VIII.1974/Senglet » Holotypus 3, aìlotypus ? e 12 paratypi (8 c^c^, 
4 ??) in collezione del Museo di Ginevra. Restanti paratypi nella mia collezione. Anche 
gli altri esemplari sono conservati a Ginevra ad eccezione di 2 e 2 di Aliabad 
nella mia. 

Diagnosi. Un Microcopes vicino ad uncatus ma facilmente differenziabile per le 
dimensioni in media inferiori, per le antenne più brevi (particolarmente lo scapo) con 
il 1° articolo del funicolo nettamente più largo e tozzo, restanti trasversi (solo 5° e 
6° trasversi in uncatus) e per le setole dell’interstrie brevi, claviformi poco più lunghe 
della larghezza delle interstrie (in uncatus le setole delle interstrie impari sono più del 
doppio più lunghe delle interstrie e presentano l’apice più appuntito). Da M. romanicus 
m., hyrcanius si distingue poi per l’assenza della strozzatura tra capo e rostro e per l’uncino 
apicale delle tibie nettamente più corto e per la conformazione dell’edeago. Circa le 
differenze con atropatenes cfr. quanto detto a proposito di questa specie. 

Misure dell'holotypus <5. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro 
mm 2,32; senza rostro mm 2,0. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,64; 
larghezza massima mm 0,60. Elitre: lunghezza lungo la sutura mm 1,31; larghezza 
massima mm 0,84. Antenne: scapo mm 0,15; funicolo mm 0,19; clava mm 0,11. 

Descrizione dell’holotypus. Color rosso-bruno, corpo allungato, elitre breve¬ 
mente ovali-allungate, moderatamente setolose. Rostro come in uncatus un pò più breve 
e meno apprezzabilmente allargato all’apice, setoloso. Antenne brevi con scapo cortis¬ 
simo, leggermente ingrossato all'apice e con alcune grosse setole sul margine anteriore. 
Funicolo con 1° articolo allungato, molto grosso, con setole apicali, restanti articoli 
più larghi che lunghi (2°-3° leggermente, 4°-5° fortemente trasversi, 6° più largo dei 
precedenti), clava cilindrica, debolmente setolosa. Capo sferico, non separato dal rostro 
da strozzatura. Occhi piatti, stretti, ridotti, in parte non pigmentati. Pronoto cilindrico, 
più largo alla base che all’altra estremità, appena più lungo che largo, maggiore ampiezza 
nel mezzo, con brevi setole ai lati. Elitre convesse, troncate alla base in linea retta, 
brevemente ovali-allungate, interstrie più larghe delle strie con grossi punti poco pro¬ 
fondi. Le interstrie posseggono setole piccole, abbattute sulle interstrie pari, claviformi, 
semierette su quelle impari. La lunghezza di quest’ultime setole è pari o di poco superiore 
alla larghezza delle interstrie. Zampe piuttosto corte, robuste e setolose con femori 
(particolarmente i profemori) larghi ed appiattiti con uncino apicale esterno corto e 
robusto (fig. 27). Segmenti addominali 1° e 2° leggermente convessi. Edeago: cfr. fig. 19. 

Descrizione dell'allotypus e dei paratypi. La $ allotipica è praticamente 
indistinguibile dal S fatta eccezione per le dimensioni appena superiori, per il 1° articolo 
del funicolo meno ingrossato all’apice e per i segmenti 1° e 2° dell’addome subpiani. 
Per la conformazione della spermateca vedi fig. 22. 

I restanti esemplari paratipici si diversificano, a loro volta, di pochissimo dai tipi, 
fatta eccezione ancora per le dimensioni leggermente superiori o inferiori e per i tegu¬ 
menti talora più rossicci (esemplari immaturi); anche l’edeago presenta leggere va- 
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riazioni. A questo proposito i più differenti dal tipo sono gli esemplari di Aliabad. Nel 
suo insieme il materiale esaminato è formato da un complesso di individui relativamente 
omogeneo; gli esemplari di Aliabad (non considerati come tipici) concordano bene con 
quelli di Amai salvo alcuni dettagli (articoli del funicolo meno compatti, pronoto un pò 
più tozzo, edeago più allargato all’apice). Forse meriterebbero d’essere individuati con 
un nome a sé di valore subspecifico; mi astengo dal farlo ritenendo il materiale a mia 
disposizione insufficente alla bisogna. 

Note comparative. Vedi diagnosi della specie. 

Derivatio nominis. La nuova entità prendre nome dall’antica denominazione 
della regione di provenienza, la favolosa Hyrcania dei poeti latini. 

Note ecologiche. M. hyrcanius è stato raccolto vagliando detriti vegetali in sotto¬ 
boschi di latifaglie. 

Distribuzione geografica. La nuova entità mi è nota solo delle località sopra 
elencate; la sua distribuzione interessa, quindi, in maniera relativamente ampia le catene 
montuose che delimitano a sud il Mar Caspio. Più ad occidente, hyrcanius è vicariato 
da atropatenes m. 


Microcopes atropatenes n. sp. (figg. 20, 26, 31) 

Loc. typ. : Lenkoran 

Microcopes uncatus Reitter et AA. recentiorum (nec Friv.), partim. 

Materiale esaminato. 1 etichettato « Lenkoran, Reitter-Leder/M. uncatus 
Friv. » Conservato nella mia collezione al Museo di Verona. 

Diagnosi. Un Microcopes molto prossimo ad hyrcanius ma differenziato principal¬ 
mente per la conformazione dell’edeago e per le setole più allungate, sottili ed alquanto 
più rilevate. Da uncatus, infine, atropatenes differisce per gli stessi motivi addotti nella 
diagnosi di hyrcanius. 

Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo : con il rostro mm 2,28 ; 
senza rostro mm 1,93. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mm0,64; larghezza 
massima mm 0,62. Elitre: lunghezza lungo la sutura mm 1,22; larghezza massima 
mm 0,84. Antenne: scapo mm 0,14; funicolo mm 0,19; clava mm0,ll. 

Descrizione dell’holotypus. Questa nuova entità è estremamente vicina a M. 
hyrcanius m. (soprattutto agli esemplari di Aliabad) con il quale può essere confusa se 
non si presta attenzione ai due caratteri indicati nella diagnosi. L’edeago, infatti, in 
atropatenes si presente con l’apice leggermente lobato (arrotondato in hyrcanius) e con 
le setole delle interstrie impari delle elitre alquanto più lunghe (soprattutto nella parte 
declive posteriore) ed un poco più rilevate. Altri caratteri distintivi di minore importanza 
sono ; protibie un pò più strette (cfr. figg. 26-27) ed occhi meno ridotti. Per il resto le due 
specie sono uguali. 

Note sistematiche. M. atropatenes m. è specie nota da tempo agli entomologi i 
quali tuttavia la confusero a lungo ora con Styphlus Schh. ora con Orthochaetes Germ. 
ora con Caulomorphus Faust. L’attribuzione esatta a Microcopes si deve a Reitter il 
quale, tuttavia, erroneamente l’identificò con la specie di Frivaldszky come dimostrano 
i cataloghi Heyden-Reitter-Weise del 1891 e del 1906 ed altri ancora (come il Winkler, 
1932) ispirati ai suoi lavori nonché vario materiale del Lenkoran da lui determinato e 
sparso nelle collezioni di mezza Europa con il nome di M. uncatus (Friv.) (cfr. in pro¬ 
posito Hubenthal, 1916: 73). 
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Figo. 17-23. 

Edeago, in visione frontale e di profilo, di: Microcopes romanicus n. sp., Comana Vlasca 07) 
(holotypus) ; M atropatenes n. sp. Lenkoran (20) (holotypus) ; M. hyrcanius n. sp.. Amai (19)- 

S T, ?■ Sp ”. DaScht (holotypus). Spermateca di: Microcopes 
uncatus Fnv., Mehadia (21); M. hyrcanius n. sp. Amai (22) ( paratypus); Sengletius anophthal- 
mus n. gen. n. sp. Dascht (23) (allotypus). 
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Derivatio nominis. La specie prende nome dall’antico nome della regione, la 
Media Atropatene. 

Note ecologiche. Vedi M. hyrcanius m. 

Distribuzione geografica. La specie è probabilmente diffusa nei territori del- 
l’U.R.S.S. a nord dei Monti Taliysh. 


TABELLA DICOTOMICA DEL GENERE MICROCOPES FAUST 

Le 4 specie di Microcopes sinora conosciute possono così essere dicotomicamente 
separate. 

1° — Setole dell’interstrie elitrali molto lunghe (2-3 volte la larghezza delle strie), 
rostro non strozzato alla base, funicolo relativamente allungato con i 
primi 4 articoli più lunghi o lunghi almeno quanto larghi. Lunghezza 
mm 2-3. Prealpi transilvaniche. uncatus (Friv.) 

— Setole delle interstrie impari delle elitre nettamente più brevi e più larghe 

(in genere poco più lunghe della larghezza delle strie); funicolo più com¬ 
patto . 2 

2° — Rostro visibilmente strozzato alla base con tibie (soprattutto le protibie) 
fornite di un lungo uncino apicale; edeago con lobo apicale digitiforme. 
Lunghezza mm 2,33 (s. r.). Romania. romanìcus n. sp. 

— Rostro privo di strozzatura basale, tibie con uncino apicale più breve che 

in romanìcus , edeago ad apice arrotondato. 3 

3° — Setole dell’interstrie impari piuttosto brevi (lunghe o poco più lunghe 
della larghezza della strie), edeago con lobo mediano allargato all’apice 
ed arrotondato. Lunghezza mm 2,3-2,5. Iran settentrionale . . . hyrcanius n. sp. 

— Setole dell’interstrie impari un pò più lunghe che in hyrcanius (soprattutto 

nella parte declive), edeago ad apice leggermente lobato ed appuntito. 
Lunghezza mm 2,3 (s. r.) Lenkoran. atropatenes n. sp. 


Sengletius novum genus 
Specie tip. : S. anophthalmus n. sp. 

Facies di Microcopes Faust ma corpo depresso, allungato, poco setoloso. Funicolo 
di 6 articoli apparenti con il 6° addossato alla clava ma ancora distinto. In immersione 
in acqua le antenne lasciano intravvedere anche il 7° articolo (sotto forma di un piccolo 
anello bruno) alla base della clava ma completamente fuso con questa. Caratteristica, 
poi, degli articoli del funicolo è quella di possedere una corona di setole all’estremità 
apicale di ciascuno di essi. Rostro corto, conico, occhi totalmente assenti. Scutello 
assente. Elitre appiattite dorsalmente, due volte più lunghe che larghe con tutte le inter¬ 
strie fornite di setole sia abbattute sia lievemente rialzate ma di lunghezza inferiore alla 
larghezza dell strie. Zampe setolose, tibie con forte uncino apicale, tarsi stretti, coxe 
anteriori separate. 

Nel complesso il n. gen. si distingue agevolmente sia da Echinomorphus sia da 
Microcopes per il corpo più slanciato, per le elitre piane sul dorso (convesse negli altri 
generi) con tutte le interstrie provviste di setole brevi e abbattute, per il funicolo con 
soli 6 articoli ciascuno dei quali fornito di una corona di setole all’estremità e per la 
totale scomparsa degli occhi. 
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Dedico con piacere questo interessante nuovo genere al suo scopritore, l’aracnologo 
ginevrino A. Senglet in omaggio al suo importante contributo al miglioramento delle 
nostre conoscenze sulla fauna del suolo della regione orientale del Mediterraneo. 






30 




Figo. 24-32. 

Protibia anteriore destra e setola delfinterstrie in: Microcopes uncatus Friv. Mehadia, 2 (24); 
M. romanici* n. sp. Comana Vlasca (25) (holotypus $) ; M. atropatenes n. sp. Lenkoran (26, 31) 
(holotypus o): M. hyrcanius n. sp., Amai (27, 32) (paratypus) ; Echinomorphus balcanici* n. sp., 
Backa, ? (28) (holotypus) ; E. besucheti n. sp., Urabat, ^ (29, 30) (paratypi*). 
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Sengletius anophthalmus n. sp. (figg. 18, 23, 33) 

Loc. typ.: Dascht, Iran 

Materiale esaminato. 1 <J, 2 $$ così etichettate « Iran, Mazanderem, Senglet/ 
Dascht environs, 22.VII.1974 ». Holotypus $ ed allotypus $ in collezione Museo di 
Ginevra; 1 paratypus $ in mia collezione al Museo di Verona. 

Misure dell’holotypus Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro 
mm2,45; senza rostro mm 2,03. Pronoto: lunghezza lungo la linea mediana mmO,65; 
larghezza massima 0,53. Elitre: lunghezza lungo la linea mediana mm 1,33; larghezza 
massima mm0,67. Antenne: scopo mm0,17; funicolo mm 0,20; clava mm 0,11. 



Figg. 33. 

Sengletius anophthalmus n. gen. n. sp., Dascht, allotypus ?: habitus. 
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Descrizione dell’holotypus <$. Corpo depresso, di color rosso bruno, rivestito 
di setole brune abbattute. Rostro piuttosto corto e largo, leggermente dilatato al¬ 
l’estremità, quasi rettilineo, rivestito di piccole setole semi-coricate dirette dalla fronte 
sino all’inserzione delle antenne. Scrobe profonde, liscie, obliquamente dirette verso il 
basso. Antenne rossiccie con setole gialline, scapo breve, conico, raggiungente appena 
la base del rostro, distalmente fornito (lato esterno) di alcune setole spatoliformi ben 
visibili. Funicolo di 6 articoli visibili, il 1° piuttosto grosso ed un pò più lungo che largo, 
2° piccolissimo, 3°-6° trasversi e via via più larghi. Tutti gli articoli posseggono, nella 
parte apicale, una corona di setole chiare ben visibili. Clava con setole aderenti al fondo; 
alla sua base poi, si osserva un anello bruno che si può interpretare come il 7° articolo 
del funicolo completamente fuso con la stessa. Capo breve, conico, occhi completamente 
assenti. Pronoto più lungo che largo, dorsalmente appiattito, anteriormente strozzato 
con punteggiatura molto superficiale (particolarmente sul disco) e con setole picco¬ 
lissime, abbattute, mal visibili ad eccezione del margine anteriore. Elitre a lati paralleli 
senza interstrie più rilevate, con piccole setole abbattute, ben visibili specie di profilo e 
nella parte distale. Strie molto leggere con deboli punti rotondeggianti, superficiali 
Zampe rossiccie, brevi ma robuste, setolose, tibie con robusto uncino apicale. Tarsi 
stretti, 1° articolo più lungo che largo, 2° più breve del 1° (ma ancora più lungo che 
largo), 3° subquadrato, stretto. Prosterno senza particolarità di rilievo; coxe anteriori 
tondeggianti, moderatamente rilevate, coxe mediane e posteriori appiattite, 1° e 2° seg¬ 
mento addominale con ampia ma superficiale fossetta mediana. Edeago: vedi fig. 18. 

Descrizione dell’allotypus $ e del paratypus $. Le due $? si distinguono 
dal a malapena per le dimensioni leggermente superiori e per i segmenti addominali 
non incavati. Spermateca d e\Yallotvpus: cfr. fig. 23. 

Derivatio nominis. Il nome « onophtfiolmus » («privo d’occhi») allude alla più 
vistosa caratteristica della specie. 

Note ecologiche. Anche questa entità, come le altre precedentemente trattate e 
raccolte dal sig. Senglet, è stata trovata vagliando foglie morte. 

Distribuzione geografica. La specie è conosciuta della sola località tipica; è 
probabile che la sua distribuzione sia limitata alla regione caspica della Persia setten¬ 
trionale. 


Considerazioni zoogeografiche ed ecologiche 
sui generi Echinomorphus Fauvel, Microcopes Faust e Sengletius Osella 

II presente studio permette alcune preliminari osservazioni di carattere biogeo¬ 
grafico ed ecologico sui generi sopra indicati. Tra di essi, quello a più ampia diffusione 
(seppure discontinua), è Echinomorphus Fauvel (presente in Francia, Italia, Istria, 
Bulgaria, Asia Minore); segue poi Microcopes Faust (Romania, Ungheria, regioni 
meridionali e caucasiche dell’U.R.S.S., Iran settentrionale) mentre, per ultimo, abbiamo 
Senglet ius conosciuto, per ora, soltanto del Mazanderem. I tre generi, quindi, sono 
contemporaneamenti presenti nella regione anatolico orientale iranica settentrionale 
che porebbe, quindi, essere riguardata come il centro d’evoluzione dei gruppi in parola. 

Circa gli adattamenti alla vita nel suolo, possiamo affermare che il meno specializ¬ 
zato all'ambiente ipogeo sembra essere Echinomorphus Fauv. Ciò sarebbe dimostrato 
sia dalla sua morfologia (corpo tondeggiante, occhi sviluppati, funicoli di 7 articoli, 
parameri presenti) sia dalla sua ecologia. E. ravouxi Jacq. (l’unica specie di cui posse¬ 
diamo un certo numero di dati ecologici) è stata trovata più volte nel legno morto di 
svariate latifoglie, in formicai abbandonati di Formica rufa e sotto pietre. Si tratta, 
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probabilmente, di xilofagi specializzati ma ad abitudini non troppo dissimili a quelle 
dei Cossoninae. 

Più strettamente legati all’ambiente del suolo (per quanto si tratti anche qui di 
xilofagi, probabilmente) sembrano i Microcopes Faust. Questa affermazione si basa su 
due dati di fatto: 1°) I Microcopes sono sempre stati raccolti vagliando terriccio o 
fogliame morto ; 2°) il loro corpo è generalmente più allungato, meno convesso dorsal¬ 
mente (che in Echinomorphus), con funicolo più compatto, di soli 6 articoli, con tarsi più 
stretti (cfr. figg. 14-16) ed uncino apicale più allungato, con occhi ridotti (talora sub- 
vestigiali) e parameri piccolissimi. Per quanto riguarda lo sviluppo dell’uncino apicale 
(soprattutto in M. romanicus m.) essi mostrano una certa somiglianza con il calendrino 
malaysiano Besuchetiella mirabilis Osi. (Osella, 1974). 

Vero endogeo dovrebbe essere invece Sengletius anophthalmus a motivo del corpo 
perfettamente piatto, per la totale assenza degli occhi, per le setole delle elitre brevissime 
ed abbattute. E’ interessante rilevare come il suo corpo non sia glabro (come la quasi 
totalità dei curculionidi endogei) bensì ricoperto da minute squame brune aderenti ai 
tegumenti. Nel complesso penso che ci troviamo di fronte ad un endogeo in senso stretto 
ma a specializzazione all’ambiente ipogeo solo moderatamente avanzata. Il regime 
dietetico di questo curculionide potrebbe essere quello di uno xilosaprofago più che di 
un rizofago. 

Infine, non è forse priva d’interesse l’osservazione che Sengletius anophthalmus m. 
è il primo ilobino anoftalmo che si conosce per la fauna paleartica e che esso appartiene 
ad una tribù (Cotastrini) ben diversa da quella cui sono ascritti gli ilobini ciechi centro¬ 
americani ( Caecocossonus Gilb., Decuanellus Osi. ecc.) che sono inclusi nella tribù 
Anchonini. A mio modo di vedere eventuali affini di Sengletius , tra i Cotastrini, andreb¬ 
bero cercati nella fauna humicola dell’Africa centrale. 


Osservazioni generali sulla curculionidofauna 
endogea della regione caspica 

Al termine di questo lavoro non è forse inutile riassumere le nostre conoscenze sulla 
curculionidofauna iranica e della regione caspica del Lenkoran. Le specie sinora note 
con sicurezza ammontano ad 8 (più un’altra probabile) e sono le seguenti : 

Ubychìa mingrelica Reitter ssp.?: Chalus, Nowshar, Tshorteh. 

Caulomorphus lederi Reitter : Lenkoran. 

Caulomorphus talyschensis Reitter: M. ti Talysch. 

Caulomorphus wittmeri Osella: Golae Lovae, Tshorteh, Chalus. 

Caulomorphus sp. prope wittmeri Osella: Delasm. 

Caulomorphus setulosus Osella: Tshorteh, Djavaherdeh. 

Microcopes hyrcanius Osella: Amai, Aliabad, Nowshar, Tong-e-Rah. 

Microcopes atropatenes Osella : Lenkoran. 

Sengletius anophthalmus Osella: Dascht. 

Come si può vedere, la zona interessata da questa peculiare fauna rientra perfetta¬ 
mente nella stretta fascia delle foreste decidue che delimita a sud il Mar Caspio, fatta 
marginale eccezione per C. wittmeri Osi. (f typ.) che è stato raccolto verso la provincia 
di Meshed. Questa regione è la più ricca di precipitazioni piovose di tutto l’Iran. 

Possiamo porci, a questo punto, due domande: 1°) la curculionidofauna endogea 
(ma il discorso vale per tutti gli endogei in generale) è strettamente limitata a questa zona 
privilegiata oppure si spinge più ad oriente, da un lato e più a sud, dall altro, lungo le 
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catene montuose che si dipartono dall’acrocoro armeno (Kopet-Dagh e Zagros)?; 
2°) i generi sopra indicati sono i soli presenti nella regione ?. La risposta non è facile anche 
perchè i dati a disposizione non sono molti; ritengo tuttavia che sia effettivamente 
possibile che elementi endogei arrivino sino al Kopet-Dagh dato appunto che C. wittmeri 
Osi. è stato raccolto praticamente ai piedi di questa montagna. Ma se la colonizzino 
interamente ed, eventualmente, si spingano oltre, non è assolutamente possibile dirlo, 
per ora. 

Per quanto riguarda il secondo quesito, penso non sia illogico aspettarsi qualche 
nuovo rappresentante dei « Troglorhynchus » della Ciscausasia e dell’Armenia (le «virgo- 
lette » stanno ad indicare che è molto probabile che la specie caucasiche di questo genere 
siano genericamente distinte da quelle europeo-occidentali). L’affermazione è sorretta 
dall’osservazione che nel Mazanderem abbiamo tutti i generi di curculionidi ciechi della 
Georgia e dell’Armenia, ad eccezione dei « Troglorhynchus ». 

Non è esclusa, poi, la presenza di peculiari endemismi a livello generico oltre a 
Sengletius Osi. 

Se osserviamo, infine, nel suo complesso la curculionidofauna endogea che popola 
le regioni montuose del Mar Nero e del Mar Caspio e la confrontiamo con quella del 
bacino occidentale del Mediterraneo, troviamo 1°) che essa è meno ricca e variata sia 
per numero di specie sia per numero di generi; 2°) che non solo alcuna entità ma nem¬ 
meno alcun gruppo sistematico è in comune tra le due regioni (ricordando però quanto 
sopra detto a proposito di Troglorhynchus) se si fa eccezione per gli Echinomorphus Fauv. 
per i quali però sarebbe più esatto parlare di xilofagi piuttosto che di endogei. 
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